
I
l cinema arriva dallo spazio. Via la vecchia cabina
di proiezione, le «pizze» in pellicola, il proiezioni-
sta. Per vedere il film basta un colpo di mouse.
Stiamo parlando del cinema in digitale via satelli-
te.Unsistemagiàutilizzato inIndia (2mila sale) e
Cina (i pionieri, è stato il governo ad investire sul
digitale e sono in costruzione 7mila sale), in fase
di avvio in Spagna e Francia e che rappresenta, a
dettadi tutti, il futuro:nel2013il50%degli scher-
mimondiali sarannodigitalizzati.Unmodonuo-
vo di intendere la distribuzione (vera pecora nera
nelnostropaese)cheinItaliaèarrivatoconMicro-

cinema,societànatanel ’97echeoggièdiventata
operativa con l’ingresso di investitori che com-
prendono, tra gli altri, Strategia Italia, il Politecni-
co di Torino, le sale della comunità dell’Acec (le
«vecchie» sale parrocchiali) e che ha «debuttato»
neigiorniscorsiconla«trasmissione»deLatravia-
ta di Zeffirelli dall’Opera di Roma. Risultato: oltre
3mila spettatori presenti in una ventina di sale in
tutta Italia, le prime in digitale entrate nel circui-
to. Gli eventi live, infatti, come i film, potranno
diventare gli «ospiti» abituali delle sale, già date
per «spacciate» proprio a causa di una fruizione
sempre più differenziata del prodotto cinemato-

grafico, soprattutto tra i giovani (pc, I-pod, lettore
dvd,paytv). Il «meccanismo»èquesto: le salecol-
legate al circuito Microcinema possono «scarica-
re» attraverso il satellite (in circa 12 ore) i film in
uscitaepoiproiettarliper ilpubblico, conunsem-
plice clic. Se si tratta di eventi live, la trasmissione
avviene indiretta, comeper le tv.E il tuttoconun
importante abbattimento dei costi. «Se distribui-
recirca500copie inpellicola - spiegaAndreaPapi-
ni, presidente di Microcinema - costa sui 750mila
euro, portarne altrettante in sala col digitale con-
senteunrisparmiomediodioltre il90%per l’usci-
ta di ogni film, e con la stessa sicurezza applicata
dalle transazioni bancarie».
Una rivoluzione, dunque, nel settore distributi-
vo, quello più sofferente nel nostro paese, schiac-
ciatocom’ètra iduecolossiRaiCinemaeMedusa,
per non parlare delle major americane, contro i
quali si scontrano le piccole produzioni indipen-
denti, gli «invisibili». Proprio per loro il digitale
può diventare una valida alternativa. «In questo
modo - prosegue Papini - si può aprire un nuovo
spazio per il cinema povero ma bello, offrendo
l’opportunità di portarlo in sala, grazie ai costi di-
stributivi limitati. Tanto che abbiamo già ricevu-

to un’infinità di proposte da molte autori». Ma
non tutti sono d’accordo. Medusa, per esempio,
diceClaudioTrionfera, temeper la pirateria. «Co-
me sistema innovativo è rivoluzionario. Ma sap-
piamo che lo scaricamento illegale dei film è il
maggior nemico del cinema. Dunque non potre-
mo essere tranquilli finché non si riuscirà a trova-
re un sistema che ci garantisca sul criptaggio del
segnale».Di «standard qualitativi»a rischio parla,
poi, Alberto Pasquale direttore generale della Fox
Italia. La risoluzione dell’immagine pari al 35mil-
limetri è classificata come 2k, mentre con questo
sistema si arriva ad una risoluzione di 1.3k. «È un

progetto interessante - dice - perché abbatte i co-
sti, ma non garantisce né nei confronti della pira-
teria né, soprattutto della qualità, legata agli stan-
darddel mercato americano. Dove ildigitale ègià
invogaedatempo,èutilizzatodaautoricomeLu-
cas, per esempio». Forse, però, la resistenza mag-
gioreèquellaa ridisegnare ilmercatoe imonopo-
li. Anche se Papini rassicura: «Abbiamo avviato
trattative con Mikado, Fandango, Istituto Luce,
Buena Vista, Così da diventare un vero e proprio
servizio per le distribuzioni». Al momento Micro-
cinema è in fase di sperimentazione, avviata, per
esempio, con la proiezione in digitale di Cento-
chiodi di Olmi nel cinema Cristallo di Cesano Bo-
scone,nell’hinterland milanese. Ma dopo l’estate
andràaregime. IlprossimofilmincatalogoèNati
per volare, documentario di Marco Visalberghi e
seguiràTredonnemorali straordinario filmdiMar-
cello Garofalo, Il catalogo è in via di definizione.
E l’obiettivo ambizioso: «Arrivare a quei dieci mi-
lionidi italiani - concludePapini - che sono senza
cinema. Basta un esempio: alcune aree della Sar-
degna hanno uno schermo ogni 200.000 abitan-
ti, contro gli Usa dove la media è 1 schermo ogni
9.000. Ecco, noi vorremmo arrivare anche là».

Il cinema che verrà (dallo spazio)

SCHERMI DIGITALI Per l’Istituto Luce è un’opportunità per diffondere film d’archivio. Ferrari della Warner: «Ma quali indipendenti? Questa rivoluzione la faremo noi»

Gli esercenti: bene, purché questa tecnologia salvi la nostra autonomia

■ di Gabriella Gallozzi

C
hiaroscuridalmondodegli addettiai lavo-
ri a proposito del digitale via satellite. Pao-
lo Protti alla testa dell’Anec, l’associazione

degliesercenti,parladi«iniziativa interessante,so-
prattutto dal punto di vista degli eventi. In Italia -
racconta - ci sono una cinquantina di schermi di-
gitali che hanno già sperimentato questa strada,
con il calcio maanchecon i concerti».Resistenze,
invece,dalpuntodivistacinematografico.«Ilpro-
blema - spiega Protti - è lo standard qualitativo,
quel grado di definizione dell’immagine che non
è garantito dallo “scaricamento”, in grado di arri-
vare a livello inferiore. Per questo i film delle
majorsonoesclusiautomaticamentedauncircui-
to simile. Certo, altro discorso, va fatto per i film
che non trovano distribuzione e che in questo
modo potrebbero trovare uno spiraglio». Alla ba-
se secondo Protti c’è il tema dell’indipendenza.
«Abitualmente - spiega - l’accesso al film avviene

attraverso una “chiave” la quale stabilisce già in
quale sala e in che orari va trasmesso il film. Ecco
suquesto si gioca tutto,perché l’importanteè che
ilnuovosistemaaccrescaun’effettiva indipenden-
za nell’assoluto rispetto di tutti i soggetti». Più
«sbilanciato»in favoredeldigitaleè, invece,Toni-
noCarloni,direttorecommercialedell’IstitutoLu-
ce che, con Microcinema, è in «trattative da tem-
po». Anzi, ricorda, «già nel ‘99 erano cominciate
dellesperimentazionisulladistribuzioneindigita-
le,maallora il satelliteeratroppocaroela tecnolo-
gia poco avanzata, oggi le cose sono cambiate».
Carloni spiegache ildigitale, anche come sempli-
ce «supporto» in sostituzione della vecchia pelli-
cola,ègià il «presente».«Laproduzioneègià indi-
gitale - prosegue - solo che poi si deve passare il
filminpelliccolaperchénonci sonosufficienti sa-
le trasformate». Il dvd, nell’ultimissimo supporto
«Blue Ray», spiega Carloni, «di qualità ancora

maggiore, è già di per se una rivoluzione. Intanto
perché un hard disc può contenere fino a 30 film
e quindi nel caso di rassegne pensate alla pratici-
tà. E poi, perché si abbattono drasticamenente i
costi: basta una spedizione per posta prioritaria».
Conil satellite,poi, tempiecosti siabbattonoulte-
riormente: si «scarica» il film e si proietta in sala.

«La qualità - dice Carloni - è rispettata sugli scher-
michenonsuperanoi10-12metridibase. Ikolos-
sal, per intenderci, ancora non vanno bene. Ma
del resto, noi come Istituto Luce, siamo molto in-
teressati all’apertura dell’archivio e quindi alla di-
stribuzionenei cinema dei filmati storici, dei con-
tenuti alternativi, anche degli eventi. Un modo,
insomma, per far anche tornare a vivere la sala».
E, soprattutto, per sbloccare quel pantano che è
oggi la nostra distribuzione. «Certo - conferma il
direttore commerciale del Luce - quando si riusci-
rà ad arrivare ad un circuito di almeno cento sale
in digitale, allora si potrà davvero pensare ad una
distribuzionealternativaperquei filmcheabitual-
mente restano al palo».E successivamente pensa-
re pure ad un coordinamento europeo, senza
troppo preoccuparsi degli standard. «È sempre
megliopartire, seppureinCinquecento-diceCar-
loni -,chenonpartireperniente.Èassurdopensa-

re di viaggiare in Ferrari se nessuno sa guidarla.
Poi i termini qualitativi miglioreranno. E magari
riusciremo pure ad eliminare i pop corn». Chi
nonvede la questione all’ordine delgiorno èPao-
lo Ferrari alla testa della Warner Bros Italia: «Non
abbiamo preso nessuna decisione a proposito del
digitale - dice -. Per il momento ci limitiamo a for-
nirlo a quelle sale che ce lo chiedono. E franca-
mente non mi sembra che questo o l’analogico
cambi la vita del film». Abbattendo i costi potreb-
be farlo, però, per quei piccoli film con difficoltà
distributive. «Mah, non mi sembra ci sia motivo
di fareuna battaglia in difesadeldigitale. Lagente
non va a vedere i film in base a questo criterio».
Poi, certo, conclude Ferrari, «quando ci si arriverà
saràunarivoluzioneele rivoluzioni,comesappia-
mo, sono sempre portate avanti dai più forti,
quindi le major».
 ga.g.

«VOTANTONIO» NON L’HA VOTATO NESSUNO
CANCELLATO LO SHOW DI FABIO CANINO

Povero Votantonio, verrebbe quasi da dire: in effetti, il
programma di Fabio Canino rischia di passare alla storia come
uno dei più vituperati della storia televisiva italiana. Ieri si è
deciso che la trasmissione di Rai2 (una finta competizione
elettorale tra alcuni fenomeni da baraccone) scompaia per
sempre dalla faccia della terra, cancellata dopo una sola puntata.

La quale unica puntata, come si sa, ha raccolto
meno del 5% di share, uno dei picchi negativi
assoluti mai raggiunti dalla già tribolata rete diretta
da Antonio Marano. Un programma brutto, non
c’è che dire: ma non più brutto di altri, come per

esempio Balls Of Steel (alla lettera: «palle d’acciaio» e, sì, si
intendono proprio quelle palle lì), sullo stesso canale. Solo che è
capitato, Votantonio, alla fine di una sequenza infinita di flop
messi a segno dalla Rai, e proprio mentre l’esasperazione per la
bruttura del servizio pubblico era giunta al suo culmine, tanto
che è assurto a metafora assoluta dell’abisso (cosicché da
Petruccioli fino all’ultimo usciere di viale Mazzini si sentono in
dovere di indicarlo all’abominio delle genti), mentre Marano,
che quel programma ha sponsorizzato, è diventato il casus belli
dell’ultimo apocalittico scontro ai vertici della televisione di
Stato. PS. Al posto di Votantonio è stato rimesso in palinsesto
Voyager. Vi diciamo solo che l’ultima puntata era una roba sulle
profezie: dalla padella alla brace andata e ritorno.
 Roberto Brunelli

Già «digitalizzate»
2mila sale in India e
7mila in Cina, nel 2013
saranno il 50% nel
mondo. E in Italia c’è
il circuito Microcinema

Per ora la qualità delle
immagini proiettate
tramite satellite non
equivale a quelle delle
pellicole e le sale per il
digitale non sono tante

I film sono trasmessi al
satellite e scaricati per
le proiezioni digitali
Un sistema che può far
risparmiare il 90% dei
costi di distribuzione

SCHERMI Le «pizze» delle pelli-

cole forse non spariranno del tut-

to ma per i film si sta facendo lar-

go un nuovo modo di arrivare nel-

le sale, molto più economico di

quello tradizionale: «scaricarli»

dai satelliti tramite computer e

proiettarli digitalmente

■ Il cinema(quelloconla«C»maiuscola)è sta-
to l’ultimo baluardo all’invasione del digitale.
Lapellicola per molti sembra non avere alterna-
tive. Anzi sembrava. Perché se già molti registi
hannogiàadottato ildigitale findalleriprese, re-
stava pur sempre il limite della distribuzione.
Che per lo più continua ad essere fatta con le
vecchie «pizze». Di pellicola, quella stessa che si
riempiva di graffi e di pelini, quella che saltava
inevitabilmentea metà, mentre stavi lanciando
laciccadallagalleria suimalcapitatidellaplatea.
Il principio della sala cinematografica digitaliz-
zata nonè diverso, inbuona sostanza,da quello
della tv digitale. Cambia solo la scala tecnica e
cambia la destinazione finale. In poche parole,
chiha l’originale del film lo trasmette via satelli-
te, la sala è dotata di una parabola e di un deco-
derchericeveil segnalee lomandaadunproiet-
tore digitale. La trasmissione può essere anche
off-line: il film viene trasmesso magari di notte,
«memorizzato» nel proiettore e poi mostrato al
pubblico. Ciò che cambia, sostanzialmente, è la
quantitàdidati trasmessi:per ricreareun’imma-
gine tv servono alcuni milioni di bit, per un’im-
magine tv in alta definizione servono miliardi
di bit, per un’immagine cinematografica con la
risoluzione servono milioni di miliardi di bits.
Dunquesistemidi trasmissioneericezionemol-
to sofisticati e grandi capacità di memoria. Cose
cheoggi, tuttavia, sonorelativamenteeconomi-
che. Certo più dei chilometri di celluloide.
 t.d.m.

COS’È Tramite satellite, parabola e decoder

Il cinema digitale?
Un po’ come la tv digitale

IN SCENA

■ In Svezia il cinema digitale via satellite è na-
tonelleCasedelpopolo, leFolkestsHus,dianti-
ca ispirazione socialista. Ed ora sono oltre 240 i
cinema di questo circuito alternativo attivo nel
paese, soprattuttonellezonefuoridaicentriabi-
tati. Le prime proiezioni sono cominciate nel
‘99eviavia il «fenomeno»hapresopiede,pun-
tando anche sugli eventi live e i concerti. Qual-
cosa di simile, documenta Elisabetta Brunella
di Media Salles, agenzia europea di monitorag-
gio sul cinema, è avvenuto anche in Spagna, in
particolare nella Catalogna dove è nato un cir-
cuito di sale digitali indipendenti destinate so-
prattutto al cinema catalano. Secondo le ricer-
che di Media Salles nel 2013 il 50% degli scher-
mimondiali sarà indigitalee lapellicola sparirà
nel 2019. Attualmente gli schermi digitalizzati
sono 2.866 in tutto il mondo. ga.g.

SCHERMI Nel 2019 sparirà la pellicola?

E in Svezia lo fanno
nelle Case del popolo

Raz Degan in una scena di «Centochiodi», film proiettato in digitale nell’hinterland milanese
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